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Si inaugura lunedì 30 maggio 2005, presso la Galleria A.A.M. ARCHITETTURA ARTE MODERNA, una mostra 
dedicata a LINO FRONGIA. Dopo alcuni anni di assenza dal panorama espositivo, l’inaugurazione di una 
mostra dedicata a Lino Frongia, in cui vengono esposte alcune opere di grande formato della sua più recente 
produzione, ricca di straordinarie novità e invenzioni, figurative e cromatiche, è certo un’occasione di grande 
interesse. L'artista,  presente fin dai primissimi anni ottanta nel panorama nazionale ed internazionale ha avuto 
subito dopo i suoi esordii in ambito bolognese, l’autorevole riconoscimento della "Tartaruga" di Plinio De 
Martiis assieme ad altri autori anch'essi di statura ormai consolidata, tra cui Franco Piruca, Stefano Di Stasio, 
Paola Gandolfi e Aurelio Bulzatti. L'autore da alcuni anni ha evitato offerte espositive generiche per impegnarsi 
in questo suo ritorno che coincide con una svolta poetica di grande qualità e di grande novità. Rinunciando a 
qualsiasi forma di contaminazione con il reale o con il puro dato di cronaca, l'artista elabora, per questa 
occasione, una serie di opere di classica astrazione in cui senza cadute simboliche e senza riferimenti diretti al 
banale quotidiano, mette in scena una olimpica distanza tra rappresentazione e aspettativa di chi guarda 
l'opera. Nei trascorsi biografici di Frongia ciò che colpisce è la sua attenta analisi della immagine come 
prodotto di echi lontani, di ritorni e di memorie tratte da un inconscio totalmente sommerso nei meandri di un 
personalissimo uso del tempo. Un tempo della memoria profonda, fatto di ammiccamenti al presente ma 
fondato quasi interamente sull’intuizione. Se bergsonianamente questo tempo scaturisce un effetto di 
impalpabile atmosfera narrativa, esso si dilegua tuttavia a favore di effetti immaginifici che rivendicano sia un 
orgoglio accademico che la sua liberazione. Abituati alle icone sante del citazionismo, vedere i quadri di 
questa mostra  in questo passaggio di fine stagione, vuol dire riconoscere che un inusitato ciclo epico ha preso 
corso ed ha dischiuso nell’arte di Frongia nuovi orizzonti dagli sperduti confini. L’artista infatti si pone come 
aedo e bardo di una nuova imagerie dove i sogni e gli incubi, ancorchè tali, si stemperano alla luce di nuove 
tecniche espressive. I rosa e i grigi si appaiano ai rossi ed ai più azzardati cangiantismi, mentre una sapiente 
orchestrazione di contrasti luminosi assimila la sua opera alla dimensione tonale del “navigar pittoresco” 
memoria e traccia della grande tradizione veneta cinquecentesca. Ma di contro, alla apparente tranquillità che 
le sottende, le immagini affiorano come anime perse, grigi languori del vuoto che li attanaglia. Le figure in 
mostra infatti soggiacciono tutte ad un destino proprio di precarietà dove l’apparire si enuncia in una teofania  
dell’attimo fuggente. Di questa esperienza poetica sono precipuo corollario linee scoscese, tagli diagonali e 
linee spezzate  tendenti a definire il campo della visione come un altro da sè. L’intero corpus delle opere in 
mostra  sottostà ad una sorta di horror et amor vacui ottenuto attraverso il ricorso a tecniche come lo 
spiazzamento delle figure e degli oggetti che come comparse altrettanto autorevoli si presentano sulla ribalta 
visiva. Il ricorso alla dissociazione, alla discontinuità, è per l’autore un fatto altrettanto importante sottolineato 
anche dalla inconfrontabilità tra le scelte tematiche ed iconografiche delle opere raccolte per la mostra. Lo 
stesso porsi delle sue figure sempre oscillanti tra monumentalità e ieraticità, in realtà si contrappone a quel 
loro evidente cupio dissolvi che allude ad una loro precisa vocazione di sottrarsi quasi, di passare rapidamente 
nel campo visivo dell’opera come si trattasse di sequenze di fotogrammi diversi, ciascuno colto nel proprio 
valore autonomo. Un vertiginoso verticalismo sembra incalzare quelle rappresentazioni come se dovessero 
scorrere senza un fermo immagine. Anche lo smisuratamente vuoto dei paesaggi attorno alle figure, conferisce 
alle stesse un eccesso di evidenza paragonabile all’ipotiposi dell’immagine, per eccesso di avanzamento verso 
la ribalta visiva, di memoria caravaggesca. Ciò chiarisce come l’artista tenda spesso a costruire le proprie 
rappresentazioni secondo l’artificialità scenografica dove allora le quinte possono anche essere rese secondo i 
metodi della tradizione teatrale per la costruzione dei fondali, adatti a costruire velocemente i contesti, i massi, 
gli alberi, i muretti, con precisi ricorsi ad appiattimenti, a vere e proprie tecniche di “rimbambimento”, cui si 
ricorreva per stemperare l’abbacinante biancore del travertino. 
 
A conferma dell’avvio della collaborazione tra la galleria A.A.M. ARCHITETTURA ARTE MODERNA e la libreria 
Punto Einaudi di Via Giulia 81/A, presso quest’ultima, anche in occasione di questa mostra,  viene esposto un 
lavoro-manifesto originale di Franco Purini. 


